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LA VILLA ROMANA DEL VARIGNANO VECCHIO A

Le Grazie di Porto Venere (La Spezia, Italia).
iL PROGETTO DI VALORIZZAZIONE E FRUIZIONE

Lucia Gervasini

INQUADRAMENTO STORICO-TOPOGRAFICO

L'area archeologica del Varignano Vecchio è ubicata al fondo di una protetta baia

in località Le Grazie di Porto Venere (SP), nell'estremo levante ligure (fig. 1).

Il sito fa parte del sistema di approdi e fundi messo in atto dai Romani nell'ampio
golfo délia Spezia, nell'ambito di un'organizzazione del territorio che, a partire dalla
seconda meta del il secolo a.C. e nei secoli successivi, caratterizza il tessuto inse-

diativo con l'occupazione delle piccole insenature — che definiscono la portuosità
del golfo, soprattutto del suo braccio occidentale — dove si sviluppano articolati
complessi abitativi: villae con fundi e

approdi, privati e commerciali1.

Il sistema del golfo spezzino è sinergica-
mente correlato con il vicino bacino endo-

lagunare del portus Lunae ed è la diretta

conseguenza del compiuto possesso del

territorio, immediatamente conseguente
la deduzione délia colonia di Luna (Luni,
Ortonovo-SP) awenuta nel 177 a.C. in
un momento ancora cruciale per il per-
manere dello stato di guerra fra i Romani
e i Liguri.
E' solo dopo il trionfo celebrato nel 155

a.C. dal console M. Claudio Marcello,
a seguito délia sua vittoria sui Liguri
Apuani, che si ricompongono gli equilibri
in questo settore nord occidentale délia

penisola consentendo l'awio di una nuova
fase economico-amministrativa ormai
solidamente inserita nell'orbita romana.
La colonia di Luna, dedotta a fini strategico-militari, si awia a diventare una fiorente
città - che la suddivisione in regiones operata dall'imperatore Augusto assegnerà alla

VII regio Etruria - inserita con il suo porto nella rete di interessi commerciali délia

gens Aemilia, che ne aveva patrocinato la deduzione, nodo attivo per le rotte mer-
cantili del bacino del Mediterraneo occidentale, soprattutto in relazione all'espor-
tazione del marmo cavato dalle Apuane, il famoso marmo lunense ricordato dalle

fond e diffuso in tutto il vasto impero.

Fig. 1 — Inquadramento
geografico e ubicazione dell'area

archeologica (Google Earth).

i. Gervasini 2010, in Durante et
al. 2010, pp. 144-151.
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La villa romana del Varignano Vecchio: il contesto archeologico

1. Gervasini et al. 2001.

3. Gervasini e Landi 2001; Gervasini

e Landi 2005.

4. Gervasini et al. 2002 per una
rilettura delle fasi edilizie del com-
plesso insediativo.

Ii cantiere per la villa marittima rustico-residenziale di età sillana (I fase, inizi
1 secolo a.C.) si realizza sul solidum ricavato dalla programmata demolizione del
fabbricato più antico risalente agli ultimi decenni del ii° secolo a.C.2 (fig. 2).

A questo periodo, infatd, si riconducono sette ambienti dei quali uno porticato,
fino ad oggi parzialmente riportati alia luce, riferibili ad un edificio residenziale che

si qualifica, per le tipologie ornamentali della decorazione parietale e dei pavimenti,
di alto livello architettonico.

Questi ultimi, realizzati in battuto cementizio di laterizi (cocciopesto) sono ecce-

zionalmente conservati ed esibiscono un diversificato campionario decorativo a

creare motivi geometrici a losanghe, a meandro a maglia ortogonale e con rosone
di rombi. A questi pavimenti si associano decorazioni parietali riconducibili al

"I stile pompeiano", con intonaci dipinti a rilievo e stucchi a imitazione di partiture
architettoniche e marmi policromi3.
Al momento la parziale indagine archeologica condotta non ha consentito di
evidenziare le cause della breve durata delfedificio rimasto in uso, forse, solo un
venticinquennio.
Ii nuovo progetto4, che prende awio nei primi anni del 1° secolo a.C., prevede la

rigorosa specializzazione e destinazione dei vari settori e corpi di fabbrica.

I luoghi sono accuratamente prescelti secondo la precettistica antica, valutando

approfonditamente fesposizione, la presenza di acque dolci, la salubrità dell'am-
biente, la comoda presenza di vie di terra e di acqua e la vicinanza con una grande
città, in questo caso Luni e il suo ampio porto, al di là del promontorio del Caprione,
che Strabone descrive in un passo del libro V della Geographia.

In questa I fase si porta a compimento lo sviluppo completo e definitivo della villa
in tutte le sue parti, in assenza di vincoli urbanistici preesistenti con un misurato

rapporto fra i quartieri residenziali del dominus e del vilicus (pars urbatia) e quelli
produttivi della pars fructuaria con il quartiere dei torchi oleari attrezzato per pro-
durre ed esportare folio, che in questa fase costituisce l'attività primaria del fundus.
Contestualmente si prowede a organizzare la darsena con una banchina per
fattracco riservata all'ala residenziale, mentre un approdo commerciale è attrezzato

lungo il lato nord della baia prospiciente un'area aperta, una sorta di "corte
commerciale", direttamente a contatto con i quartieri servili e la pars fructuaria.
Dopo la metà del i° secolo d.C. tutto il complesso subisce importanti ristrutturazioni
(II fase).

L'intervento più massiccio si attua negli alloggiamenti del vilicus dove vi si allestisce

il balneum padronale con due praefurnia — uno in comune con la culina — calda-

rium, sudatorium, tepidarium e frigidarium-, una grande vasca con fontana compléta
il percorso termale. Il complesso si affaccia, attraverso un portale fiancheggiato da

colonnine in laterizio, su un'area aperta verso la marina.
L'aumentato fabbisogno d'acqua, dovuto anche ai mutati processi produttivi — al

commercio dell'olio si sostituiscono ora, forse, fallevamento del bestiame e attività
ortofrutticole — è garantito dalla fabbrica della cisterna, posta aile spalle della villa,
grande serbatoio a due navate parzialmente fuori terra con una portata di circa
576.000 litri.
Di una 111 fase, fra fine iv° e inizi v° secolo d.C., si conoscono diversi interventi

poco definibili nei dettagli planimetrici, dovuti forse anche a mutate condizioni di
carattere ambientale, mentre l'area del balneum sembra già abbandonata nel corso

iv secolo d.C. quando abbondanti macerie si scaricano nella vasca del frigidarium.
La villa, sicuramente ancora frequentata nel vi° secolo d.C. corne attestano le cera-
miche e i rinvenimenti monetali, si awia ad esaurire la propria funzione, primaria
espressione del sistema agrario romano.
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Strutture e pavimenti presillani

Strutture sillane

Strutture di metà I sec. d.C.

Strutture sillane asportate nella metà del I sec. d.C.

Fig. 2 — Varignano Vecchio.
Planimetria della villa romana
(S. Landi).

Dopo l'abbandono si assiste nel corso del xv° secolo ad una ripresa delle attività
agricole curate dai Monaci Olivetani del vicino monastero delle Grazie, che trasfor-
mano i luoghi con sistemazioni rurali conservatesi pressoché inalterate per i secoli
successivi.

Elementi di valorizzazione

Una serie di elementi già presenti nell'area costituiscono altrettanti punti di forza
sui quali è stato elaborato l'articolato progetto di valorizzazione5.
Il sito, infatti, si qualifica per una stretta sinergia fra valenza archeologica e contesto
paesaggistico, ricco di elementi narurali e costruiti che ancora oggi costituiscono la
caratteristica peculiare dei luoghi.
II dato archeologico è parte intégrante del contesto rurale — l'antico fundus - e

naturalistico - i panorami costieri e lo sfondo delle Alpi Apuane — che, oggi come
in antico, sono gli elementi che incorniciano le architetture romane, penetrando
alFinterno degli spazi domestici e utilitaristici secondo uno scambio continuo fra

natura e paesaggio costruito, fra artifici illusionistici e spazi verdi. 5. Gervasini e Rosati 2005.
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Ii contesto paesaggistico

Fig. 3 — Varignano Vecchio.

Paesaggio archeologico e contesto
rurale-naturalistico (I. Tiscornia).

L'area archeologica del Varignano Vecchio si connota nell'ambito regionale come

uno dei siti meglio conservati e piii suggestivi.
Le strutture archeologiche, riportare alia luce dopo un quarantennio di indagini
dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici délia Liguria, sono ubicate al fondo

del Seno del Varignano noto nella cartografia ottocentesca con il toponimo di
"darsena" memoria dell'antico approdo romano.
L'attività di militarizzazione del golfo délia Spezia, svoltasi a partire dalla metà

deU'ottocento, ha pesantemente inciso sulla conservazione di analoghe strutture
insediative localizzate nelle baie limitrofe, mentre per il Seno del Varignano la rea-

lizzazione délia base militare del corpo specializzato dei subacquei incursori del

Comsubin, che ha occupato lo specchio acqueo délia darsena romana e le adiacenti

pertinenze, ha paradossalmente consentito la soprawivenza del complesso antico.

Il sito è stato oggetto, fin dai primi sondaggi archeologici, di unintensa attività di
tutela awiata in primis con mirati decreti di vincolo e successivamente, a seguito

dell'importanza e dell'estensione del rinvenimento, con espropri che hanno assicu-

rato al Demanio Ramo Beni Culturali 30.000 mq di superfici con oliveto - parte
dell'antico fundus - 1/3 dei quali interessata dalle strutture antiche délia villa.

Contemporaneamente sono stati acquisiti i tre casali rustici costruiti sulle murature

romane ancora emergenti: la fabbrica délia cisterna, l'ambulacro che circonda la

Grande Corte e l'atrio tuscanico délia pars abitativa

verso la darsena dell'approdo.
La sinergia degli inrerventi — la realizzazione délia base

militare e la consapevole ed efficace azione di tutela

— ha consentito anche la conservazione di molti ele-

menri del paesaggio agricolo ligure tradizionale che

costituisce la naturale cornice dei luoghi: il terreno
ondulato con affioramenti rocciosi calcarei, i muri a

secco délia stessa pietra che délimita i terrazzamenti

— le tipiche "fasce" liguri — destinati a coltivazioni
diverse, la prevalente destinazione a oliveto accom-

pagnato da essenze délia macchia mediterranea e da

alcuni alberi da frutto, ormai di scarsa diffusione,

corne il sorbo domestico o il melograno, nonché tre
edifici rustico residenziali realizzati fra xv° e xvuf
secolo (fig. 3).

L'elemento naturalistico si configura corne un interessante dato funzionale al récupéra

di quello che doveva essere l'aspetto dell'antico fundus délia villa, con le pendici
collinari coltivate a oliveto e piccoli orti terrazzati nella pars rustica.

Ilpaesaggio archeologico

In questi ultimi anni ha assunto notevole rilevanza il tema dedicato alla conoscenza

e conservazione dei contesti archeologici letti attraverso lo studio del paesaggio

antico, sia in fortunati esempi ancora comprensibili, sia attraverso indagini analiti-
che (antracologiche, malacologiche, polliniche, ecc.) che contribuiscono a delineare

la tipologia naturale e antropizzata dei diversi luoghi oggetto di attività antiche.

Il Codice dei Beni Culturali (D. Lgsvo, 42/2004, art. 101) definisce le aree

archeologiche corne luoghi délia cultura, mentre individua un interesse paesaggistico

per le zone di interesse archeologico che contengano elementi di valenza pae-

saggistica resi noti attraverso la ricerca archeologica, come nel caso del Varignano
Vecchio.
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Tali peculiarità individuano nell'area un particolare pregio e la rendono oggetto
di tutela specifica; il paesaggio archeologico diventa cosi un aspetto del paesaggio
culturale (D. Lgsvo, 42/2004, art. 142, lettera m) e come tale preservato nell'ambito
del la pianificazione territoriale con precisi prowedimenti di salvaguardia.

Iipaesaggio rurale

La località del Varignano Vecchio, al limitare del vecchio agglomerate di pescatori
de Le Grazie, è caratterizzata ancora oggi da una valenza spiccatamente rurale.
Il villaggio settecentesco si distribuisce lungo le due propaggini che delimitano il
Seno del Varignano, ora occupato dalla base militare, ai piedi delle pendici colli-
nari che dolcemente declinano verso il mare. Ancora oggi alcuni di questi edifici,
basse costruzioni residenziali con annessi rustici, sono abitati e i luoghi coltivati
anche con presenza di animali da cortile. Le colline circostanti, attualmente abban-
donate e prevalentemente ascritte al Demanio Militare, conservano terrazzamenti
impiantati a oliveto.
La cartografia settecentesca riporta la natura rurale dei luoghi preservatasi a seguito
dell'intensa attività agricola posta in essere dai Monaci Olivetani, congregazione
benedettina la cui prima abbazia è fondata nelbxi° secolo sulla vicina Isola del Tino,
sede di monachesimo eremitico già dal vn° secolo.

La disamina degli atti notarili e dei documenti catastali medievali ha consentito di
riconoscere la soprawivenza di un'unità catastale dei luoghi dérivante dalla strut-
tura amministrativa di età romana. L'antico fundus rimane sostanzialmente indiviso
e rimesso a coltura fino al xu° secolo a opera di coloni per conto del Monastero
del Tino, ora proprietario delle terre; nell'ambito della prima metà del xiiT secolo

awengono i primi frazionamenti per la decadenza deU'istituto monastico. A dif-
ferenza di altri siti limitrofi tutta l'area conserva il suo carattere prevalentemente
rurale senza habitantes stabili fino al xvn° secolo epoca a cui risalgono i tre casali
rurali che hanno ospitato fittavoli e contadini fino alla fine degli anni '80 del secolo

scorso quando sono state portate a compimento le azioni di esproprio e acquisizione
al Demanio di edifici e terreni.
Il costruito non si esaurisce nei confronti degli immobili, ma è diffusamente présente
nelle aree coltivate con muri a secco di terrazzamento realizzati in calcare locale, con
scale di raccordo fra i diversi livelli dei terrazzi, con aree di sosta e sedute in pietra
per il riposo, con muri poderali di confine e passaggi definiti da pilastri lapidei.
Anche le adiacenze dei casali conservano opere di sistemazione, pergolati, pozzi e

spazi di ricovero.

La valenza naturalistica

L'oliveto, accompagnato da essenze della macchia mediterranea, è l'elemento
indicatore del sito e dei luoghi circostanti che conservano in moite parti aspetti
incontaminati, che si ritrovano riprodotti soprattutto nella pittura dei veduti-
sti fra otto e novecento, spesso arricchita da dettagli e pardcolari architettonici e

naturalistici.
Il collegamento fra il conteste conservatosi all'interno dell'area archeologica con
altre realtà limitrofe e con l'espressione pittorica che riproduce esattamente la

natura dei luoghi costituisce un valore aggiunto del quale si è tenuto conto nel

progetto di valorizzazione.

Il paesaggio naturale6 e il paesaggio costruito — archeologico e rurale — si fondono in
delicati cromatismi secondo equilibri rimasti pressoché inalterati per oltre duemila
anni. 6. Paola et al. 2009.
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iL PROGETTO DI VALORIZZAZIONE

7. Gervasini e Rosati 2005;
Gervasini e Rosati 2009; Gervasini e

Rosati 2010.

8. L'intervento è previsto nell'am-

bito dei POR Liguria 2007/20013
Asse 4-Valonzzazione delle risorse

naturali e culturali. Azione 4.1-Pro-

mozione del patrimonio culturale

e naturale. La attività, oggetto di
«Intesa per la realizzazione degli
interventi e per la fruizione del

Sistema delle Aree Archeologiche tra
la Provincia dclla Spezia, la Direzione

Regionale per i Beni Culturali e Pae-

saggistici della Liguria, i Comuni
di Ortonovo e di Porto Venere» nel

Progetto Tematico Integrato (PIT)
«Passaggio nella Terra della Luna: iti-
nerari e siti archeologici», promosso
dalla Provincia della Spezia.

L'area archeologica, interamente demaniale, si estende per circa 3 ettari dei quali le

emergenze archeologiche occupano 1 ettaro, dislocate in diversi settori, quello pro-
duttivo del torcularium, quello dei quartieri residenziali, quello della grande cisterna

raccordati dallo spazio non ancora archeologicamente esplorato della Grande Corte

di 4.800 mq.
II progetto di valorizzazione (fig. 4) e fruizione, redatto dalla Soprintendenza per i

Beni Archeologici della Liguria ha preso forma a seguito di importanti interventi
di manutenzione, straordinaria e ordinaria, e di restaura di pronto intervento resisi,

agli inizi degli anni '90 del secolo scorso, non piii differibili pena la perdita del bene.

Il sito andava scontando, in termini di degrado complessivo, decenni di scavi

archeologici intensivi con scarsi interventi di sistemazione e manutentivi; parallelamente
l'abbandono dei casali rurali e delle aree coltivate, a seguito delle acquisizioni degli
immobili al Demanio, awiava quel rapido processo che affligge i luoghi non più abi-

tati consentendo alla vegetazione di crescere indisturbata, soprattutto, alle essenze

infestanti di proliferate a dismisura. Anche le opere in muratura, degli edifici e il
costruito agricolo diffuso in particolare i terrazzamenti, presentavano situazioni di

criticità più. o meno accentuate.
I primi interventi sono stati volti alla salvaguardia del patrimonio archeologico con

copertura delle aree maggiormente a rischio per la presenza di superfici pavimentali
0 elementi in laterizio e malta idraulica. Contestualmente é stata intrapresa un'in-

tensa azione di récupéra delle aree soffocate dalla vegetazione infestante (edere,

rovi, canne e alberi di ailanto) con sfalci e diserbi chimico-selettivi anche delle

superfici con strutture archeologiche. Nell'estate del 2000 veniva anche risolto il
cruciale problema degli allagamenti dell'area dovuti alla costante presenza di una
falda molto abbondante e superficiale, al fatto che i quartieri residenziali antichi
si trovano oggi ad una quota inferiore al livedo medio mare e, infine, al mancato

corretto incanalamento e smaltimento delle acque meteoriche.

II compimento del progetto consentiva di awiare il maggior dettaglio degli interventi

di valorizzazione del sito finalizzati alla più ampia fruizione e apertura.
Il progetto è stato articolato in tre lotti funzionali; i criteri informatori sono stati

quelli di individuare, per ognuno dei tre lotti che lo compongono, le fasi principali
e la loro corretta successione temporale privilegiando le problematiche conservative.

Le fonti di finanziamento che hanno consentira nel tempo la realizzazione e la

progettazione degli interventi sono state molteplici. Innanzitutto i fondi ordinari

e straordinari erogati dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali, in particolare

quelli stanziati fia gli anni '80 e il 2002, anche con proventi derivanti dall'8

per mille dell'lRPEF; con il Piano Nazionale per l'Archeologia è stato finanziato

il completamento del restaura della cisterna e il suo allestimento monumentale,

mentre è stato awiato, con fondi europei POR-FESR (2007-2013)8, il cantiere

per il restaura e recupero del settecentesco Casale Turra, che insiste sulle murature
di uno degli atri della pars abitativa, destinato ad ospitare il personale di custodia

e centra di accoglienza visitatori. Infine i recenti proventi derivanti dal Gioco del

Lotto saranno destinati all'allestimento dei percorsi di visita.
1 principi che hanno sostenuto il progetto di valorizzazione sono stati: la sicurezza

dell'area, la conservazione del patrimonio archeologico e degli immobili storici di

edilizia rurale, il riuso, recupero e manutenzione del contesto rurale.

Sicurezza dell'area

La sicurezza dell'area da intrusioni è uno dei primi interventi che sono stati posti
in atto, soprattutto per un'area vasta e immersa in un contesto naturale come è il
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AREA ARCHEOLOGICA
DEL VARIGNANO VECCHIO

LEGENDA

OLIVETO DEMANIALF.

RECINZIONE F, ACCESSI

RESTAI RO F. ALLESTIMENTO
CISTERNA ROMANA

RESTA URO E ALLESTIMENTO
IMMOBIL! SETTECENTESCHI

A ACCOGLIENZA E CORPO
.*yj !>I GUARD1A - CASALE TIJRRA

Q NUCLEO DIDATTICO-MIJSEALF.
'

CASALE UVERANI

PERCORS1 F. ARF.F. ATTREZZATF.

COPERTURA DI STRUTTURE
ARCHEOLOGICHE

Fig. 4 — Varignano Vecchio.

Il progetto di fruizione e

valorizzazione (L. Gervasini,
G. Rosati, L. Tomasi).

caso del Varignano Vecchio. L'intrusione antropica, causa di atd vandalici o furti,
potrebbe sembrare la più fréquente e pericolosa, ma non è da sottovalutare la possi-
bilità che animali possano introdursi, più agevolmente dell'uomo e provocare danni
altrettanto importanti. Il caso si è presentato con esiti assolutamente rilevanti per le

frequenti e ripetute incursioni di cinghiali. La recinzione esistente è risultata inefficace

contre questo tipo di problematica e si è reso necessario renderla più robusta

con la messa in opera di un cordolo in muratura alla base.

La perimetrazione dell'area, délia quale la parte a diretto contatto con i sentieri
vicinali è stata realizzata in acciaio sugli esistenti muri interpoderali, è stata pro-
gettata con passaggi pedonali e carrabili, che consentono anche l'accesso di mezzi.

Conservazione e protezione delpatrimonio archeologico

Il problema délia conservazione e protezione delle strutture archeologiche all'aperto9
è un tema da anni al centro di un vivace dibattito che ha affrontato in primo luogo
la nécessita degli interventi manutentivi e di prevenzione da porsi in essere immedia-
tamente a conclusione di uno scavo archeologico, ma spesso anche durante le opera-
zioni di prelievo stratigrafico, soprattutto in relazione all'allontanamento delle acque,
alla realizzazione di coperture adeguate e di protezioni di manufatti e strutture.
La costante manutenzione - che costituisce la primaria azione di valorizzazione di
un sito — è l'unico mezzo che consente di affrontare correttamente le problematiche
délia conservazione e quindi délia valorizzazione dei siti.
Nell'area del Varignano Vecchio sono presenti tre différend tipi di coperture perché
realizzate, tranne una, senza una specifica progettazione, ma per rispondere a

inderogabili esigenze di protezione secondo una prassi purtroppo molto diffusa
imputabile quasi sempre alla scarsità delle risorse finanziarie.

9. Gervasini e Rosati 2005, p. 112,

nota 9 per i riferimenti bibliografici.
Interventi conservativi sono stati
realizzati negli anni in diversi settori
délia villa, con particolare riguardo
alle pavimentazioni musive e in bat-

tuto di laterizio: Gervasini e Landi
2004.
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Fig. 5 — Varignano Vecchio.

Cisterna. Allestimento dell'interno
(G. Rosati).

LUCIA GERVASINI CAR 134 • ARCHAEOLOGIA VALLESIANA 10

Tuttavia per la compresenza di différend tipi di coperture e per le numerose varia-

bili materiche e climatiche riscontrabili nell'area, il sito è stato oggetto di un appro-
fondito monitoraggio finalizzato a individuare i diversi elementi che concorrono
a determinare, fra l'altro, la scelta dei materiali per gli interventi conservativi e di
protezione10.
Uno degli obiettivi del progerto di valorizzazione è stato il completamento del

restaura della cisterna11 conclusosi nel febbraio del 2009 dopo alcuni preliminari
interventi cautelativi finalizzati a garantire la stabilità di intonaci e strutture.
La cisterna, grande rudere da sempre emergente e icona stessa della villa, costituisce

uno dei punti di forza del progetto di valorizzazione, sia per lo stato di conserva-

zione e quindi per la leggibilità del monumento, sia per il récupéra della spazialità

interna attraverso un percorso di visita che evidenzia, attraverso la luce radente la

percezione delle componenti materiche delle pareti e delle volte.

L'illuminazione dell'interno dell'edificio, volutamente diffusa, créa una penombra
che suggerisce l'ambiente ipogeo, un tempo riempito dall'acqua e quindi buio, esal-

tando le membrature architettoniche dei pilastri, degli archi e delle volte (fig. 5).

xo. II progetto di ricerca "Le coperture

delle aree archeologiche. Museo

aperto" è nato dalla sinergica atti-
vità awiata nel 1997 fra Ministère

dell'Università e della Ricerca

Scientifica e Tecnologica (MURST)
l'ENEA e l'Istituto Centrale per il
Restaura del Ministero per i Beni

e le Attività Culturali. II progetto è

stato dedicato all'approfondimento
delle tecniche di progettazione di

materiali/componenti e sistemi per
la conservazione e fruizione di sid

archeologici in un'ottica di museo

aperto: Laurenti 2006.

11. Gervasini 2010-2.

12. Gervasini e Rosati, in Gerva-

sini 2010-2, p. 33.

Conservazione e riuso degli immobili storici di edilizia rurale

All'interno dell'area archeologica sono presenti due immobili rustico-residenziali,
il casale Turra e il Casale Liverani dal nome dei coloni che Ii hanno abitati fino
alla meta degli anni '80 del secolo scorso, mentre un terzo - la cui prima fase

edilizia risale probabilmente a un periodo compreso fra il xiv e il xv secolo — va ad

occupare un ampio squarcio dell'angolo ovest della fabbrica della cisterna romana,
modificandone profondamente il profilo strutturale12.

Gli edifici, noti dalla cartografia storica settecentesca e ottocentesca, caratterizzano

la fisionomia rurale dei luoghi, secondo un modello di edilizia rustica diffusa nel

comprensorio territoriale di Porto Venere con unità abitative dislocate al centra di

appezzamenti poderali strutturati prevalentemente a fasce terrazzate per mettere a

coltura le pendici collinari.
Il contesto si caratterizza per la presenza di pozzi e per articolate e ampie pergole

con pilastri in muratura a copertura di passaggi e spazi comuni. Gli spazi abitativi si
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collocano al primo piano, mentre i locali a piano terra sono utilizzati per il ricovero
del bestiame e il deposito di attrezzi e derrate alimentari.
I casali Liverani e Turra sono stati individuati come contenitori per le diverse esi-

genze finalizzate alla fruizione dell'area archeologica e sono stati awiati gli interventi
per il loro recupero e riuso.
II casale Liverani, edificato sul finire del xvnD secolo, si trova nelle immediate adia-

cenze della pars fructuaria della villa, in prossimità délia cella olearia e sfrutta le

murature in opus incertum di parte dell'ambulacro che circonda la Grande Corte
(fig. 6).
L'edificio è stato risanato e recuperato secondo un attento restaura conserva-
tivo nel pieno rispetto dell'esistente dopo aver condotto le necessarie indagini
archeologiche13.
Ii progetto di valorizzazione ha identificato nell'immobile il contenitore per un
nucleo espositivo che illustri, anche con strumenti didattici e multimediali, la storia
archeologica del sito e del suo contesto paesaggistico-ambientale.
II Casale Turra (fig. 7) è attualmente oggetto di un intervento di risanamento e

recupero, dopo la conclusione dell'indagine archeologica che ha riportato alia luce
alcuni ambienti mosaicati — uno dei quali con emblema in opus vermiculatum —

attorno all'atrio orientale della pars abitativa sulle cui strutture si impostano le sue
fondazioni; in questo caso il progetto ha identificato neU'immobile il centra di
accoglienza visitatori e presidio per il personale di custodia.
L'esito notevole delle indagini archeologiche, che consentono ora una lettura più
esaustiva di questa parte dell'ala residenziale, permetterà di awiare interventi di
musealizzazione e conservazione in situ contestuali al completamento di questo
lotto progettuale.
La continuità architettonica fra antico e moderno, fra le strutture romane e gli edi-
fici rurali — che si estrinseca nella successione ininterrotta delle compagini murarie
e strutturali, in elevato e in fondazione — créa un ulteriore elemento di valore, in
questo caso soprattutto storico; il fatto, poi, che gli edifici rurali si trovino immersi
in un contesto archeologico articolato e vasto, che Ii ingloba e Ii riqualifica, détermina

un incremento delle potenzialità di valorizzazione, con diversi livelli di lettura
I? Gervasini e Rosati 2005

e fruizione. pp. 113.114, fig. 8.9.
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Recupero e manutenzione del contesto rurale. Percorsi di visita

II progetto di valorizzazione e fruizione non puô prescindere da una regolare e

costante manutenzione e dal corretto recupero della cornice rurale della quale le

emergenze archeologiche sono parte intégrante.
Si riacquista cosi il senso del paesaggio antico, salvaguardando e ponendo all'atten-

zione l'attuale contesto ambientale — anche se parzialmente trasformato — che dà

rilievo alla villa romana come centre del fundus al quale è collegata e dal quale trae

fructus.
Per questo una rilevante attenzione è stata posta nello studio dei percorsi di visita,
al momento in fase progettuale e dei quali sarà realizzata una prima tranche a valere

sui fondi derivanti dal Gioco del Lotto.
L'allestimento dei percorsi — articolati secondo un itinerario circolare — consentira

di "esplorare", in regime di sicurezza per i visitatori e per le strutture archeologiche,

i vari settori della villa, i quartieri residenziali e quelli produttivi, passeggiando fra

alberi da frutto e olivi, camminando lungo le piane terrazzate raccordate da muri
a secco e brevi scale, consentendo di apprezzare a pieno le emergenze archeologiche

calate nel contesto rurale, perfettamente leggibile, che vi si è sovrapposto,
integrandole.
Il sistema di percorsi collegherà le aree con strutture antiche agli edifici storici rurali,

predisponendo aree di sosta che si interfaccino con il paesaggio; il progetto prevede

anche la possibilità di realizzare incontri di didattica all'aperto e di coinvolgere il
visitatore attraverso rallestimento di corredi informativi che preparino e integrino
la visita per la miglior comprensione della storia antica e recente del sito.

Il recupero dell'oliveto demaniale

Infine, nell'ottica di una corretta e compléta fruizione di tutto il complesso, la

Soprintendenza intende rimettere in produzione l'oliveto attraverso il recupero di

centinaia di pian te di olivo disseminate su 3 ettari di terreno demaniale.

A tal fine è stato predisposto un bando per un progetto di risanamento,

riorganizzazione e rinnovamento preliminare alla concessione d'uso.

Il progetto prevede:
1. il recupero del patrimonio arboreo esistente costituito, prevalentemente, da

piante di olivo e da frutto, con un'attenzione specifica aile valenze paesaggistiche;

2. la messa in produzione delle essenze di cui al punto 1) con metodologie di

agricoltura biologica;
3. il recupero del patrimonio rurale consistente nei muri a secco di sostegno dei

terrazzamenti, nelle scale lapidee di raccordo tra le terrazze e dei punti di sosta

(sedute in pietra) sulla base delle indicazioni degli organi competenti in materia di
tutela paesaggistica;
4. le proposte di valorizzazione e fruizione dell'oliveto in stretto accordo con le

emergenze archeologiche esistenti, con particolare riferimento alla circostanza che

l'uliveto era parte dell'antico fundus romano della villa del Varignano Vecchio;

5. la disponibilità a finanziare programmi per approfondimenti scientifici rela-

tivi all'individuazione delle varietà di olivo coltivate in età romana e medievale in
relazione aile essenze attualmente presenti nell'oliveto;
6. le proposte di attività didattiche relative alla produzione di olio in età romana
(correlate alla presenza nell'area archeologica del quartiere dei torchi oleari di età

romana e in età contemporanea sulla base di una verifica della qualità didattico-e-
ducativa da parte della Soprintendenza.

Questa operazione, se avrà un esito positivo, costituirà un unicum in Italia dove,

peraltro, si registrano analoghe situazioni di coesistenza fra resti archeologici e
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contesti paesaggistici di pregio, anche con valenze produttive; si possono citare i
casi dell'agro vesuviano con il recupero di antichi vitigni, soprattutto in ambito

pompeiano14.
L'oliveto demaniale si configura come un valore naturalistico e ambientale di rile-

vante interesse, oggetto di salvaguardia e attenzione in quanto patrimonio pubblico
e comune.
Una forte attenzione nei confronti di questo intervento, che non présenta
caratteristiche di facile soluzione e compimento, contraddistingue l'impegno
délia Soprintendenza nel porre in essere tutti quegli accorgimenti finalizzati al

raggiungimento dell'obiettivo.
La recuperata produttività dell'oliveto — un marchio di qualità ne certificherà Folio

— potrà anche essere letta come tentativo di ricontestualizzazione délia villa

romana, che nasce per produrre ed esportare olio.

OSSERVAZIONI CONCLUSIVE

Lo spirito informatore del progetto è stato quello di coniugare le funzioni conservative

con quelle di accoglienza e fruizione, la valorizzazione del bene con la sua

promozione attraverso una corretta ed efficace comunicazione.

Il risultato che si vuole conseguire è il recupero globale di tutte le valenze presenti
sul sito, egualmente importanti e tutte necessarie alla sua comprensione e al suo

pubblico godimento; la scommessa è quella di ricomporre un contesto che è il tra-
mite fra il vivere antico e lo spazio présente, oggetto di musealizzazione, nel rispetto
di un lungo operare sul sito, per oltre duemila anni, senza soluzione di continuità.
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